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Il Research Laboratory del British Museum e 1’attivita di
divulgazione nella pubblicistica inglese (1919-1938)

Daniele Dabbene | daniele.dabbene@polito.it
Politecnico di Torino

Abstract

In 1919 the foundation of the Research Laboratory at the British Museum testifies to the establishment of a new culture
of scientific research applied to restoration. Characteristic trait of the laboratory since its first years of activity is repre-
sented by the openness to a wide sharing of the procedures adopted for conservation: in fact, next to the drafting of
annual reports, the publication of studies and research in the coeval English journals is noted.

The present paper intends to investigate the dissemination of scientific results obtained by the Research Laboratory in
the chronological span corresponding to Scott's activity as director of the centre (1919-1938); the investigation is based
on an examination of the centre’s publications, analysing their contents, dissemination methods and relations with the
international cultural debate. It is intended, therefore, to highlight the contribution made by the laboratory to the de-
velopment and sharing of a research perspective based on a closer collaboration between chemistry and restoration.

Keywords
Research Laboratory, British Museum, chemistry, restoration, dissemination

Introduzione: la nascita del laboratorio

Nell'indagare la genesi di un orientamento scientifico alla conservazione, Mufioz Vifias sottolinea I"ampio rico-
noscimento ottenuto da tale approccio nell’arco temporale compreso tra due eventi simbolici: la Conferenza In-
ternazionale per lo studio dei metodi scientifici applicati all’esame e alla conservazione, tenutasi a Roma nel
1930, e la nascita dell'International Institute for the Conservation of Museum Objects nel 1950'. A conferma di
tale progressiva affermazione si segnala, a cavallo degli anni Trenta, la fondazione di laboratori scientifici all’in-
terno delle istituzioni museali, tra le quali il Fogg Museum (1926)2, il Louvre (1930), e la National Gallery (1934)%.
L’introduzione di tali laboratori cambia I'attitudine degli scienziati nei confronti della conservazione, con 1'atti-
vazione di pratiche collaborative in linea con quanto auspicato dall’articolo 5 della Carta di Atene® e divenute
oggi prassi consolidate nelle sedi museali®.

Punto fondamentale di tale percorso &, gia nel 1919, la fondazione del Research Laboratory presso il British Mu-
seum, primo ente di ricerca a essere costituito in Inghilterra in ambito museale’. Sotto la direzione del chimico
Alexander Scott e con il coinvolgimento del chimico e conservatore Harold James Plenderleith (a partire dal
1924)8 (Figg. 1-2), il laboratorio testimonia I"affermazione di una nuova cultura della ricerca scientifica applicata
al restauro. Esso sviluppa un indirizzo di studio prevalentemente di tipo chimico, in analogia con il primo labo-

ratorio scientifico all’interno di un museo, il Chemische Laboratorium del Kéniglische Museen, istituito a Berlino



Figg 1-2 Sinistra: Alexander Scott, direttore del British Museum Research Laboratory (Smith Archive). Destra: Harold James Plender-
leith, 1937 (British Museum © The Trustees of the British Museum).

nel 1888 e diretto dal chimico Friedrich Rathgen®. Nato come istituzione temporanea nelledificio ubicato al nu-
mero 39 di Russel Square, il laboratorio londinese si pone I'obiettivo di indagare lo stato dei reperti archeologici
conservati presso il museo, alcuni dei quali avevano subito deterioramenti a seguito delle pessime condizioni di

conservazione durante la I Guerra Mondiale.

L’ente assume un ruolo fondamentale nelle azioni di conservazione preventiva delle collezioni, fornendo assi-
stenza e consulenza scientifica esperta. Inoltre, esso svolge un contributo importante nell’indagare le modalita
di applicazione della scienza al restauro'?: I'attivita del laboratorio testimonia, infatti, un processo di «negotia-
tions of expertise» tra scienziati e restauratori, promuovendo una collaborazione pit stabile tra chimici e respon-
sabili delle collezioni come premessa a una pratica della conservazione fondata sulla scienza''.

Tratto caratterizzante del laboratorio fin dai primi anni di attivita & rappresentato dall’apertura ad un’ampia
condivisione delle procedure adottate per la conservazione delle opere d’arte. Tale approccio, esplicitamente
richiesto all’atto stesso della fondazione del laboratorio, € ampiamente perseguito da Scott con 1'obiettivo di
combattere la segretezza delle informazioni che la maggior parte dei restauratori difendeva come proprie e,
parallelamente, contribuire a rendere i trattamenti pit sicuri per gli oggetti. Inoltre, come messo in luce da Pinto,
improntando 'attivita del centro a obiettivi di collaborazione, apertura e divulgazione, Scott & in grado di otte-
nere uno statuto permanente per il laboratorio, che viene incorporato ufficialmente nell'istituzione museale nel
193112, Come sottolineato dallo stesso Plenderleith negli anni successivi: «Dr. Scott’s method was to study the
causes and symptoms of instability and to work out methods of treatment which “could be regarded as safe if
applied with ordinary care and discretion”. There were to be no secret processes. Help was to be freely afforded

to all who had the care of precious objects of antiquity and works of art»13.

L’attivita di divulgazione
Accanto alla stesura di report annuali, redatti con costanza nel periodo 1919-1931 e pili espressamente rivolti al

personale del British Museum, si segnala una fitta attivita di divulgazione dei risultati scientifici ottenuti dal

329
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BEFORE. AFTER.

Fig. 3 Immagine comparativa raffigurante lo stato di fatto di un dipinto murale prima e dopo l'intervento di restauro (da: Department
of Scientific and Industrial Research, 1922, pp. 2-3, per gentile concessione di HathiTrust).

Research Laboratory nell’arco cronologico corrispondente allattivita di Scott quale direttore del centro (1919-
1938). Tali pubblicazioni testimoniano un apporto attivo fornito dal laboratorio allo sviluppo e alla condivisione
di una prospettiva di ricerca fondata su una piu stretta collaborazione tra chimica e restauro: gia oggetto di
spoglio in occasione di precedenti ricerche4, esse offrono ulteriori spunti per letture critiche che ne analizzino i
contenuti, le modalita di divulgazione e le relazioni con il dibattito culturale internazionale.

I corpus documentario si articola nei tre rapporti The cleaning and restoration of museum exhibits, nei Laboratory
notes all'interno del British Museum Quarterly e in una serie di pubblicazioni sulle riviste di settore coeve (tra cui
Journal of the Royal Society of Arts, The Museum Journal, Journal of the Chemical Society).

Al 1921 risale il primo dei tre rapporti di Scott intitolati The cleaning and restoration of museum exhibits, con suc-
cessive edizioni integrative nel 1923 e 1926'5. Le ragioni emergenziali che spingono alla fondazione del labora-
torio si inseriscono in una pitt ampia finalita etica del processo di conservazione come evidenziato nell’apertura
del primo rapporto: «it is, moreover, a duty of the present generation to its successors, to take every step ade-

quately to preserve the tangible evidence of past phases in the life of mankind»16.

Dall’analisi dei rapporti emerge la volonta di proporre un linguaggio comune non solo a professionisti apparte-
nenti a settori disciplinari diversi (ma parimenti interessati allo studio e alla conservazione delle opere d’arte),
ma anche a una trasversalita di figure dotate di diversi gradi di formazione. Come esplicitamente affermato da
Scott, tali scritti si rivolgono infatti non solo a curatori e collezionisti privati, ma anche a un pubblico di non

addetti ai lavori, che avrebbero potuto ottenere risultati soddisfacenti dall’applicazione dei metodi illustrati.



Fig. 4. Immagine raffigurante lo stato di fatto di un vaso egizio dopo l'intervento di restauro (da: Department of Scientific and Indu-
strial Research, 1922, pp. 2-3, per gentile concessione di HathiTrust).

I rapporti adottano un focus specifico sulle tecniche di intervento pitt appropriate per la conservazione dei re-
perti pitt che concentrarsi su questioni di autenticita o classificazione stilistica delle opere. Tale taglio operativo
si riflette nella strutturazione degli scritti, organizzati per tipologia di materiale: per ciascuna di esse si analiz-
zano le proprieta e i processi di degrado e si affrontano i temi della diagnostica (analisi chimiche su pietre e sali)
e gli aspetti legati alle puliture. A supporto delle indicazioni fornite, un ricco apparato iconografico consente

inoltre di illustrare lo stato di fatto prima e il dopo dell'intervento evidenziando 1'efficacia dei risultati raggiunti

(Figg. 3-4).

L’approccio positivista che caratterizza tali rapporti si fonda su un metodo di indagine di tipo induttivo, pur
nella consapevolezza che le cause dei degradi variano al variare della storia di ogni singolo oggetto e richiedono,
dunque, una conoscenza specifica dell’elemento. Numerosi sono poi, all'interno dei testi, i riferimenti al dibattito
internazionale, che rivelano un costante aggiornamento delle pratiche proposte; a testimonianza di cio, nel primo
rapporto del 1921 Scott riferisce, per esempio, di aver sperimentato con esito positivo i metodi pubblicati da
Rathgen e Rosenberg contro la corrosione dei metallil”.

La riedizione dell’opera nel 1923 e nel 1926 consente di effettuare modifiche e affinare le procedure proposte
grazie a un monitoraggio ex post che fornisce ulteriore prova della sicurezza e stabilita dei risultati ottenuti. Il
metodo posto a fondamento degli scritti procede dunque per tentativi fallibili e perfettibili: esso si fonda sulla
necessita di individuare le cause del degrado e l'intervento piti idoneo per arrestare i processi ed & ulteriormente

rafforzato dalla considerazione che i processi applicati non hanno avuto un’azione deleteria sui reperti trattati
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nel lasso temporale intercorso. La sicurezza delle procedure adottate risulta dunque I'obiettivo primario del la-
boratorio, da raggiungere attraverso 1'apporto della scienza: tale considerazione trova conferma nella prefazione
al terzo rapporto, da cui si apprende che «it is becoming more generally realised the only “safe” methods of
cleaning, restoration, and preservation are those based on accurate scientific knowledge of the processes them-
selves and of the nature of the exhibits in question»8.

Dalla lettura di tali pubblicazioni, & possibile rilevare inoltre un’attenzione specifica alla replicabilita degli espe-
rimenti. Cid emerge con maggiore evidenza nel secondo rapporto, in cui si afferma che i risultati dello scritto del
1921 hanno spinto aziende del settore a interrogarsi sulla possibile applicabilita dei metodi descritti a un contesto
pitt ampio; nel terzo rapporto si evidenzia al contempo, tra le criticita connesse all’applicazione delle procedure
descritte, la mancanza da parte dei collezionisti di adeguati laboratori in grado di supportare la preparazione di
soluzioni e reagenti indicati. Il terzo rapporto in particolare consente di ampliare la casistica dei problemi legati
alla conservazione, estendendosi dagli oggetti esposti nelle collezioni museali a parti di complessi architettonici,
come nel caso della cattedrale di Lincoln®: cid mette in luce come I'attivita del laboratorio abbia progressiva-
mente ampliato il proprio ambito di competenza con I’avvio di collaborazioni con enti esterni?.

Si segnala, infine, come i rapporti non si limitino all’illustrazione di descrizioni dettagliate da seguire per le
puliture dei reperti, ma introducano anche raccomandazioni e note di cautela nei trattamenti da adottare. Tali
raccomandazioni derivano da sperimentazioni effettuate in laboratorio con risultati negativi che vengono tra-
dotte, nella stesura dei rapporti, in chiave positiva in termini di suggerimenti per il pubblico?!.

Le recensioni coeve evidenziano I'ottimo riscontro dell’opera e I'interesse suscitato, alla Iuce anche della scarsita
di pubblicazioni sul tema della conservazione archeologica??: il giudizio espresso da Nature sul terzo rapporto
lo definisce infatti come «a book almost unique of its kind and invaluable to those for whom it is primarily
intended; further, it should serve, in these days of the revival of “general knowledge”, to stimulate the interest
of a larger sphere of readers in a number of cognate subjects»?.

Una seconda fonte di divulgazione & costituita dagli articoli pubblicati, a partire dal 1927, sul British Museum
Quarterly, rivista orientata a promuovere le acquisizioni del museo e le ricerche in corso sulle collezioni. Tali
contributi, intitolati Laboratory notes, integrano i rapporti precedenti alla luce dell’avanzamento degli studi in
laboratorio, ampliando lo spettro di applicazione delle indagini diagnostiche dal campo della conservazione alla
classificazione dei materiali. La prima pubblicazione presenta, infatti, 1'esito dell’applicazione di test chimici sui
fosfati per la datazione delle porcellane inglesi del British Museum?*. Nei numeri successivi, le esigenze di con-
servazione dei reperti provenienti da scavi archeologici o da siti di interesse religioso si traducono in studi per
la conservazione degli oggetti in pelle?> e metallo?¢; un altro contributo significativo pubblicato nel 1930 & invece
pitt specificatamente dedicato alla definizione di linee guida per la conservazione preventiva delle collezioni
museali in relazione all’esposizione degli oggetti policromi alla luce?’.

Accanto agli studi gia citati, negli stessi anni si registrano pubblicazioni su riviste di settore che in parte ripren-
dono i Laboratory notes promuovendone una pitt ampia diffusione. Le riviste sono indirizzate a diversi ambiti
scientifici, a conferma dello sforzo avviato dal laboratorio di rivolgersi a professionalita diverse con un linguag-
gio comune. Tra esse, si menzionano: The Museum Journal, su cui sono pubblicati un articolo sulla protezione

degli oggetti policromi? e una recensione di Plenderleith sulla Conferenza di Roma del 1930%°; The Burlington



Magazine for Connoisseurs®, in cui si presenta nel dettaglio il test chimico utilizzato per la classificazione delle
porcellane; il Journal of the Chemical Society, in cui sono discussi le indagini e gli interventi condotti sui reperti
archeologici provenienti dall'Egitto®!. Infine, sul Journal of the Royal Society of Arts vengono pubblicati nel 1922 e
nel 1932 due articoli a firma di Scott che contengono una trascrizione delle lezioni tenute dal chimico in occasione
degli incontri dell’associazione??; concepite secondo una finalita didattica, tali lezioni rivelano una visione inte-
grata che pone in stretta connessione la fase della conoscenza acquisita in laboratorio con la disseminazione dei
risultati ottenuti. In quest’ottica, ampio spazio viene dato allillustrazione del metodo impiegato per giungere a
una conservazione preventiva dei reperti: «to get at the cause we must endeavour to arrive at the history of each
object and find out what have been the most potent of the agents producing these changes, then we can follow
up this knowledge by removing these active substances or of neutralising their action by some kind of anti-
dote»®.

Le pubblicazioni degli anni Trenta presentano aggiornamenti degli studi precedenti, alla luce dei miglioramenti
derivanti dalle ricerche applicate e, parallelamente, dal progressivo maturare del dibattito internazionale testi-
moniato dalla Conferenza di Roma e dalla diffusione di tali tematiche sulle riviste scientifiche di settore34. Tali
pubblicazioni riflettono come l'attivita del laboratorio sia divenuta via via sempre pit articolata, interessando
non solo gli aspetti legati alla conservazione preventiva ma anche «questions as to the age and authenticity of
objects of art, questions regarding methods of ancient craftsmanship and the composition of the alloys used by
different cultures and for various purposes»®. Come per gli studi precedenti, gli scritti rivelano inoltre, un co-
stante riferimento al dibattito internazionale, testimoniato, per esempio, dai richiami ai processi elettrolitici adot-
tati nel contesto americano da Finck e Eldridge contro la corrosione dei metalli antichi®®.

L’attivita scientifica di Plenderleith negli anni Trenta affronta le questioni poste dal nucleo principale delle col-
lezioni del British Museum, come evidenziato dalla stesura dell’'opera The preservation of antiquities, pubblicata
dalla Museums Association nel 1934%7 e ritenuta l'inizio della cosiddetta "moderna" conservazione archeolo-
gica®. Un altro corpus di scritti dello stesso autore & invece pili espressamente incentrato sulla conservazione
dei dipinti, tra cui The conservation of prints, drawings and manuscripts (pubblicato anch’esso dalla Museums As-
sociation)®. La rilevanza delle ricerche sviluppate & attestata, infine, dalla pubblicazione di alcuni contributi sulla
rivista Mouseion*0, riconosciuta come il canale di divulgazione pit avanzato all’epoca nell’ambito museale euro-
peo?l.

Sul finire del decennio, gli interventi condotti in laboratorio lasciano gradualmente il posto a studi pit1 specifici
in previsione di una possibile emergenza bellica e della conseguente necessita di individuare siti idonei a garan-
tire la sicurezza delle collezioni museali*2. L'attivita di Scott quale direttore del laboratorio termina nel 1938, in
un clima di sostanziale fiducia nei risultati della collaborazione tra scienza e conservazione. Come si apprende,
infatti, dalla lettura delle riviste coeve, «there were questions of authenticity, of the composition of materials, of
ancient technique, of classification, and of general diagnosis that could be answered only with the help of qual-

ified scientific staff having the necessary facilities»®.

333



Daniele Dabbene

334

1 SALVADOR MUNOZ VINAS, Contemporary theory of conservation, Elsevier, Oxford 2005, pp. 69-71.

2 SVEVA BATTIFOGLIA, Le campagne radiografiche del Fogg Art Museum in Italia (1926-1938), «I1 Capitale Culturale», XVIII, 2018, pp. 119-
148. FRANCESCA G. BEWER, A laboratory for art: Harvard’s Fogg Museum and the emergence of conservation in America 1900-1950, Harvard
Art Museum, Cambridge 2010.

3 GEERT VANPAEMEL, X-rays and old masters. The art of the scientific connoisseur, «<Endeavour», XXX1V, 2, 2010, pp. 69-74.

4 GARRY THOMSON, JOHN MILLS, JOYCE PLESTERS, The scientific department of the National Gallery, «National Gallery Technical Bulle-
tin», 1, 1977, pp. 18-28.

5 Carta di Atene, 1931, art. 5: «The Conference recommends [...] that, in each country, the architects and curators of monuments should
collaborate with specialists in the physical, chemical, and natural sciences with a view to determining the methods to be adopted in
specific cases».

6 SUSAN BRADLEY (a cura di), The interface between science and conservation, British Museum, London 1997.

7 GARRY THOMSON, Conservation in the museums of the United Kingdom, «Museum International», XXI1I, 2, 1971, pp. 134-145. SIMON
LAMBERT, The early history of preventive conservation in Great Britain and the United States (1850-1950), «CeROArt. Conservation, expo-
sition, restauration d’objets d’art», 9, 2014.

8 ANDREW ODDY, PETER WINSOR, A provisional bibliography of Harold James Plenderleith, «Studies in Conservation», XLIII, 3, 1998, pp.
144-49.

9 MARK GILBERG, Friedrich Rathgen: the father of modern conservation, «Journal of the American Institute for Conservation», XXVI, 2,
1987, pp. 105-120. CATHERINE SEASE, A short history of archaeological conservation, «Studies in Conservation», XLI, suppl. 1, 1996, pp.
157-161. MARIA BEATRICE DE RUGGIERI, Per una storia delle indagini diagnostiche, in Marco Cardinali, Maria Beatrice De Ruggieri, Clau-
dio Falcucci, Diagnostica artistica. Tracce materiali per la storia dell’arte e per la conservazione, Palombi Editori, Roma 2007, pp. 41-65.
Sull'inflluenza di Rathgen su Scott e Plenderleith, si rimanda a: EVA BRACCHI, Friedrich Rathgen, Pionier der modernen archiologischen
Restaurierung, «Berliner Beitrdge zur Archdometrie, Kunsttechnologie und Konservierungswissenschaft», XXII, 2014, pp. 5-13.

10 SIMON LAMBERT, The early history of preventive conservation..., op. cit.

11 MARIANA L. PINTO, Science and conservation at the British Museum Laboratory, tesi di dottorato, Utrecht University 2021.

12 [BID.

13 HAROLD JAMES PLENDERLEITH, Preservation of museum objects in war-time, «Nature», CLIV, 1943, p. 94.

14 ANDREW ODDY, PETER WINSOR, A provisional bibliography of Harold James Plenderleith, «Studies in Conservation», XLIII, 3, 1998, pp.
144-149. MARIANA L. PINTO, Science and conservation..., op. cit., pp. 97-100.

15 DEPARTMENT OF SCIENTIFIC AND INDUSTRIAL RESEARCH, The cleaning and restoration of museum exhibits. Report upon investigations
conducted at the British Museum, His Majesty’s Stationery Office, London 1921. DEPARTMENT OF SCIENTIFIC AND INDUSTRIAL RESEARCH,
The cleaning and restoration of museum exhibits. Second report upon investigations conducted at the British Museum, His Majesty’s Stationery
Office, London 1923. DEPARTMENT OF SCIENTIFIC AND INDUSTRIAL RESEARCH, The cleaning and restoration of museum exhibits. Third report
upon investigations conducted at the British Museum, His Majesty’s Stationery Office, London 1926.

16 DEPARTMENT OF SCIENTIFIC AND INDUSTRIAL RESEARCH, The cleaning and restoration of museum exhibits. Second report..., op. cit., p. iii.
17 DEPARTMENT OF SCIENTIFIC AND INDUSTRIAL RESEARCH, The cleaning and restoration of museum exhibits. Report..., op. cit., p. 10. Le
ricerche di Rathgen furono pubblicate nel manuale Ueber Conservirung antiker Bronzen del 1896 e tradotte in inglese nel 1905.

18 DEPARTMENT OF SCIENTIFIC AND INDUSTRIAL RESEARCH, The cleaning and restoration of museum exhibits. Third report..., op. cit., p. iv.
19 IBID., p. 31.

20 «At this time there were many appeals for consultations and advice, from national and provincial museums, from the English
Cathedrals (Canterbury, York, Lincoln, Wells), and also from churches, and educational establishments (Charterhouse, Eton College,
Stanbrook Abbey and some Universities). At the request of the Foreign Office, lectures were given in Lisbon (National Museum) and,
by special request, to the Portuguese army in Oporto, and I also lectured at the Ecole du Louvre, Paris, generally on subjects relating
to the protection of frail and valuable objects in the event of war» (HAROLD JAMES PLENDERLEITH, A history of conservation, op. cit., p.
132).

21 Cfr. MARIANA L. PINTO, Science and conservation. .., op. cit., pp. 100-103.

22 CATHERINE SEASE, A short history of archaeological conservation, op. cit., pp. 157-161.

23 B. A. E., Department of Scientific and Industrial Research. The cleaning and restoration of museum exhibits, «Nature», CXX, 1927, p. 400.
24 HAROLD JAMES PLENDERLEITH, English porcelain: an aid to classification, «The British Museum Quarterly», II, 1, 1927, pp. 29-32.

25 A.SEYF, H.R. HALL, Laboratory notes: Eqyptian Leather roll of the seventeenth century B.C., «The British Museum Quarterly», 11, 2, 1927,
pp. 56-57. HAROLD JAMES PLENDERLEITH, Laboratory notes: the preservation of book-bindings, «The British Museum Quarterly», 11, 3, 1927,
pp. 77-78.

26 HAROLD JAMES PLENDERLEITH, Laboratory notes, «The British Museum Quarterly», II1, 3, 1928, pp. 83-86. HAROLD JAMES PLENDER-
LEITH, Laboratory notes: a thirteenth-century chalice and paten from Canterbury cathedral, «The British Museum Quarterly», VI, 1, 1931, pp.
23-24.

27 ALEXANDER SCOTT, The protection of colours from light, «The British Museum Quarterly», V, 1, 1930, pp. 40-43.

28 ALEXANDER SCOTT, HAROLD JAMES PLENDERLEITH, Protective screens for coloured objects, «The Museums Journal», XXXI, 2, 1931, pp.



60-61.

29 HAROLD JAMES PLENDERLEITH, International Conference on the Examination and Preservation of Works of Art, «The Museum Journal»,
XXX, 6, pp. 221-223.

30 BERNARD RACKHAM, DONALD A. MACALISTER, HAROLD JAMES PLENDERLEITH, The material of the English frit porcelains, «The Burling-
ton Magazine for Connoisseurs», L1, 294, 1929, pp. 134-44.

31 ALFRED CHASTON CHAPMAN, HAROLD JAMES PLENDERLEITH, Examination of an ancient Egyptian (Tut- ankh-Amen) cosmetic, «Journal
of the Chemical Society», 2, 1926, pp. 2614-2619. HAROLD JAMES PLENDERLEITH, 138. Black polished pottery from Urn-burials in the
Wynaad, «Man», XXX, 1930, p. 138.

32 ALEXANDER SCOTT, The restoration and preservation of objects at the British Museum, «Journal of the Royal Society of Arts», LXX, 3618,
1922, pp. 327-338. ALEXANDER SCOTT, Romance of museum restoration, «Journal of the Royal Society of Arts», LXXX, 4141, 1932, pp.
488-498.

33 ALEXANDER SCOTT, The restoration and preservation of objects..., op. cit., pp. 327-338.

34 MARCO CARDINALI, MARIA BEATRICE DE RUGGIERI, La nascita della diagnostica artistica attraverso le prime riviste tecniche. Un percorso
internazionale, in Nadia Barrella, Rosanna Cioffi (a cura di), La consistenza dell’effimero. Riviste d’arte tra Ottocento e Novecento, atti del
convegno di studi (Santa Maria Capua Vetere, dicembre 2012), Napoli, Luciano Editore 2013, pp. 317-329.

35 HAROLD JAMES PLENDERLEITH, Some aspects of museum laboratory work, «Antiquity», XVI, 62, 1942, pp. 97-112.

36 ALEXANDER SCOTT, Romance of museum restoration, op. cit., pp. 488-498.

37 HAROLD JAMES PLENDELEITH, The preservation of antiquities, The Museums Association, London 1934. Sul tema si veda: ANDREW
ODDY, Harold Plenderleith and the conservation of antiquities and works of art, «Intervencion (México DF)», 11, 4, 2011, pp. 56-62.

3 MARK GILBERG, Friedrich Rathgen..., op. cit., p. 105.

39 HAROLD JAMES PLENDERLEITH, The conservation of prints, drawings, and manuscripts, Oxford University Press for The Museums As-
sociation, Oxford 1937.

40 HAROLD JAMES PLENDERLEITH, La restauration d'une momie egyptienne de la Ilie dynastie, «Mouseion», XXV-XXVI, 1-2, 1934, pp. 202-
204. HAROLD JAMES PLENDERLEITH, La conservation des estampes, dessins et manuscrits. I: Nature et resistance des elements constitutifs; I1:
Montage, magasinage et presentation, «Mouseion», XXIX-XXX, 1-2, 1935, pp. 81-104. GEORGE L. STOUT, HAROLD JAMES PLENDERLEITH,
HELMUT RUHEMANN, La conservation des peintures, «Mouseion», XLI-XLII, 1938, pp. 1-272.

335



